
64 LA PR IM A FASE DELLA  VITA COMUNALE

parte dell’ Ita lia  settentrionale e di cui non v ’è traccia alcuna a Trieste, 
né per allora, né per il tem po precedente. Iniziò invece la form azione di 
un corpo urbano autonom o, un vero governo cittadino, di cui rim a
sero essenziali e soli organi costituzionali il vescovo e il popolo come 
complesso dei cittad ini liberi: in esso sp ettava  alla chiesa, per corrispon
dere ai suoi d iritti, l ’obbligo di tu tela  della c ittà  contro i suoi nemici. 
In fatti il diplom a del 948 faceva signore unico delle mura e delle porte 
il vescovo, designandolo così appunto alla difesa dei cittadini. I maiores 
del popolo davano gli uomini per le cariche direttive e al vescovo e alla 
città. Questa signoria non effettiva, non feudale del vescovo, lontana 
d a ll’essere una fórm a d ’oppressione nuova im posta alla c ittà , come s ’è 
creduto di solito, era nata da quel m aggiore sviluppo dell’autonom ia 
cittad ina, che s ’era svolta  attorno al vescovo, ancora eletto dal popolo, 
quando la dissoluzione dei poteri centrali a veva  costretto la città , in 
tem pi di guerra e di invasioni, a pensare da sè ai casi suoi. Costituì, si 
può dire, una prim a fase della v ita  comunale.

La città , m entre, conservando il potere politico nel suo am bito, 
riconobbe nel x  secolo l ’autorità  del Sacro Rom ano Im pero, rappresen
tato  in essa dal vescovo, incom inciò a accettare per le cose del mare 
l ’autorità  di Venezia. Era troppo piccola perché la sua autonom ia si 
possa paragonare alla libertà del ducato venèfico, già form ato a Stato. 
Ma solo la situazione politica di questo rende intelliggibile la situa
zione di Trieste e delle altre c ittà  istriane, poste —  con la loro autonom ia 
m unicipale —  tra  la sovrapità  terrestre dellTm pero e quella m arittim a 
incipiente di V enezia e a ll ’una e a ll ’a ltra ossequienti. Poiché Venezia 
stessa, nella prim a m età del X  secolo, era legata  a due autorità  Q uan
tunque avesse form ato in sè stessa, come dice il K retschm ayr, una m o
narchia dogale, confessava alcuni obblighi verso Costantinopoli e verso 
l ’ im pero occidentale, che erano o potevano essere lim itazioni della sua 
sovranità: giacché dagli Im peratori bizantini, in onta dei rotti v in 
coli di sudditanza, riceveva tu tta v ia  alcune com unicazioni con la forma 
della kéleusis, cioè come ordini, e allTm peratore d ’Occidente, pur non 
appartenendo al « Regnum  », pagava e prestava om aggi, come rileva pure 
il B attistella, usando (sino al 1156) m onete col nome dell’ im peratore 
anche se coniate in Venezia. M utatis mutandis, Trieste e le altre città  
dell’Istria, che appartenevano al .< Regnum  », subivano una doppia


